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555 Il contrasto alla violenza di genere 

È stato sottoscritto a Pomezia, tra l’amministrazio-
ne comunale e la clinica cittadina Sant’Anna, un 

nuovo Protocollo operativo di rete, finalizzato alla 
prevenzione e al contrasto del fenomeno della vio-
lenza nei confronti delle donne. Il documento garan-
tirà una stretta collaborazione tra il Comune, la stes-
sa clinica e lo “Sportello donne”, per delineare pras-
si operative virtuose tra i soggetti a vario titolo coin-
volti nel percorso di prevenzione e contrasto di ogni 
forma di violenza contro le donne e i minori. L’ac-
cordo potenzia il protocollo operativo interistituzio-
nale che il Comune ha sottoscritto dal 2019 insieme 
al tribunale e alla procura di Velletri, al tribunale e 
alla procura per i minorenni di Roma, alla direzione 
generale dell’ufficio scolastico regionale, alla Asl Ro-
ma 6, alla Questura di Roma e al comando provin-
ciale Carabinieri di Roma e altri comuni limitrofi.

POMEZIA

Il vescovo Viva nella Messa celebrata martedì scorso nella chiesa di San Francesco ad Albano Laziale (foto Caporilli)

«Miti e umili 
per avere gioia 
in Cristo Gesù»

Per la festa di San Francesco di Assisi il vescovo Viva 
celebra la Messa nella chiesa dei Cappuccini ad Albano

DI ALESSANDRO PAONE 

Mitezza e umiltà: due virtù 
in cui crescere e su cui 
crescere, sull’esempio di 

san Francesco di Assisi. Su questi 
due doni, in particolare, si è 
soffermato il vescovo di Albano, 
Vincenzo Viva martedì scorso in 
occasione delle celebrazioni per 
san Francesco, nella Messa da lui 
preseduta nella chiesa del 
convento dei frati Cappuccini ad 
Albano, dedicata proprio al 
Poverello di Assisi. Per il vescovo, 
inoltre, è stata l’occasione per 
visitare per la prima volta il 
convento, realizzato tra il 28 
febbraio 1618 e il 14 luglio 1619, 
giorno in cui fu benedetta la 
chiesa, e nel quale tre anni dopo 
vi si stabilì la clausura e la 
presenza dei frati divenne 
permanente. Nel 1625, inoltre, 
durante il Giubileo di quell’anno, 
il cardinale Giulio Savelli 
consacrò la chiesa, che fu dedicata 
ai santi Francesco e Bonaventura. 
«Dante Alighieri – ha esordito 
monsignor Viva – nell’XI canto 
del Paradiso della Divina 
Commedia, si riferisce a san 
Francesco e dice del Santo d’Assisi: 
“Con lui nacque al mondo un 
sole”. Possiamo dire e aggiungere 
noi “un raggio di quella luce che è 
Dio stesso”, perché nella santità 
dei santi noi vediamo la santità di 
Dio. E a chi di noi non è capitato 
di conoscere “persone sante”, 
persone cioè che per la loro vita di 
fede, per la loro mitezza ci 
riscaldano il cuore, ci fanno 
percepire una gioia che è il frutto 
proprio dello Spirito?». Quindi, 
l’omelia è proseguita a partire dal 
brano del Vangelo proclamato 
poco prima, tratto da Matteo 
(11,25-30): «Il Signore – ha detto 
il vescovo – ci insegna una 
preghiera, che dovremmo fare 
tutti: “Ti benedico Padre, Signore 
del cielo e della terra, perché hai 
rivelato le Tue cose ai piccoli, agli 
umili, ai miti di cuore”. Gesù 
educa la nostra preghiera: ci dice 
come essa deve essere. Dio ha 
rivolto la sua attenzione ai 
semplici di cuore: lo ha fatto per 
Maria, lo ha fatto anche per 
Francesco, cogliendolo nel 
momento in cui lui stava 
sperimentando il suo limite, la 
sua fragilità, nonostante le sue 
sicurezze e ricchezze della casa 
paterna. “Vai Francesco risana la 
mia casa in rovina”: la tua 
semplicità, la tua povertà 

diventeranno una rinascita per la 
Chiesa». E meditando e facendo 
risuonare le parole del Vangelo, 
ha suggerito Viva, in esse si può 
rivedere anche la vita e la persona 
di san Francesco. «Il testo del 
Vangelo di Matteo – ha infatti 
aggiunto il vescovo di Albano – è 
un piccolo gioiello: è un testo che 
la liturgia attribuisce bene a san 
Francesco, è un testo che ci parla 
della piccolezza, della mitezza e 
dell’umiltà: valori che troviamo 
realizzati nella sua vita. Il Signore, 
infatti, non solo educa la nostra 
preghiera, ma ci chiede anche 
esplicitamente di farci suoi 
discepoli: “Imparate da me, dice il 
Signore” ed è la stessa espressione 
del vangelo di Giovanni quando, 
nel contesto dell’ultima cena, 
Gesù si alza, si cinge il grembiule, 
si mette a lavare i piedi. Guardate, 
cari fratelli, che questa esperienza 
di imparare dal Signore è una 
ricetta di felicità». Quindi, 
monsignor Viva ha centrato la sua 
riflessione sulla mitezza e l’umiltà 
del cuore, definite la vera sapienza 
del cristiano. «La mitezza – ha 
aggiunto il presule – è davvero la 
forza più travolgente della storia, 
che non paga mai il male con il 
male, ma vince con il bene, che 
mette non di rado in crisi anche 
gli arroganti e i saccenti di turno. 
È così anche l’umiltà, che significa 
fare spazio a Dio e al prossimo 
nella nostra vita, non voler essere 
il centro dell’universo. È una 
ricetta di felicità perché ci dà 
l’occasione di rispecchiarci 
proprio in Gesù, nel volto dei 
Santi e nel volto di Maria. Chi 
prova dentro di sé la mitezza e 
l’umiltà, grazie al dono del 
Signore, si apre alla vita come 
riposo e come ristoro. Quante 
volte siamo carichi di oppressioni 
e di pesi nella nostra vita: quante 
sofferenze, quanti pesi di ordine 
fisico, psichico e morale! Ecco, se 
impariamo la mitezza e l’umiltà 
da Gesù, ci possiamo trovare in 
una condizione di gioia e di 
serenità, che non viene 
dall’assenza di conflittualità e di 
tribolazioni, ma una gioia e una 
serenità che vengono proprio da 
dono del Signore. Chiediamo 
questa mattina per intercessione 
di san Francesco il dono della 
mitezza e dell’umiltà, di crescere 
in queste virtù, per la nostra gioia 
e, come dice san Paolo nella 
seconda lettera ai Corinzi, per 
essere noi “i cooperatori della 
gioia degli altri”».

Celebrazione nel monastero delle Clarisse

Nominati i nuovi vicari
Al termine della mattinata di ritiro 

spirituale, giovedì scorso presso la Casa 
Divin Maestro di Ariccia, il vescovo 

Vincenzo Viva ha ufficializzato le nomine 
degli otto vicari territoriali della diocesi, da 
lui scelti in seguito alle consultazioni che, 
dal 20 al 30 settembre scorsi, hanno 
interessato i sacerdoti in ciascun vicariato 
territoriale. Dopo ogni riunione, al vescovo è 
stata presentata una terna di nomi – espressa 
con voto segreto e a maggioranza assoluta in 
prima e seconda votazione e con 
ballottaggio tra i primi due alla terza 
votazione – da cui attingere per la nomina. 
Degli otto vicari territoriali, tre sono quelli 
che danno continuità all’incarico, mentre in 
cinque subentrano ai vicari precedenti. Nel 
dettaglio, sono stati confermati nell’incarico 
don Martino Swiatek ad Anzio, parroco 
dell’Assunzione della Beata Vergine Maria in 
località Lido dei Pini, don Angelo Pennazza 
nel vicariato di Albano, parroco di San 
Giuseppe sposo di Maria Vergine, a Pavona e 
don Giovanni Masella, ancora vicario 
territoriale di Ariccia, parroco di Santa Maria 

Assunta in Cielo. I cinque “nuovi”, invece, 
sono don Carlo Rota a Nettuno, parroco di 
San Giacomo Apostolo, don Patricio Cedeno 
Vargas nel vicariato di Marino, parroco di 
San Giuseppe, in località Frattocchie, don 
Vincenzo Delia, ad Aprilia, parroco 
dell’Annunciazione della Beata Vergine 
Maria, in località Campo di Carne, don 
Bernard Bulai a Ciampino, parroco a Gesù 
Divino Operaio e don David Soares Oliveira, 
nel vicariato territoriale di Pomezia e Ardea, 
parroco a San Lorenzo martire, in località 
Tor San Lorenzo. Inoltre, nel corso delle 
consultazioni, è stato eletto – per ciascun 
vicariato territoriale – anche il membro del 
Consiglio presbiterale. Si tratta di don Carlo 
Passamonti, per il vicariato di Anzio, don 
Paolo Palliparambil, per Albano, don 
Andrea Giovannini per Ariccia, don Arrieche 
Palacios Jefferson, per il vicariato territoriale 
di Nettuno, don Adriano Paganelli per 
Marino, don Giuseppe Billi per il vicariato di 
Aprilia, don Mauro Verani per Ciampino e 
don Marco Cimini per il vicariato territoriale 
di Pomezia e Ardea. (Gi.Sal.)

«Dono, amore e grazia» 

Un’occasione per entrare nell’espe-
rienza spirituale di san Francesco 

di Assisi, attraverso la preghiera, la 
memoria del transito e la lettura di 
alcuni testi delle fonti francescane. 
Questo ha rappresentato, per i fede-
li che vi hanno preso parte, la due 
giorni di preghiera che, lunedì e mar-
tedì scorsi – in occasione della festa 
di san Francesco – è stata celebrata 
presso il monastero dell’Immacolata 
Concezione delle sorelle Clarisse in 
piazza Pia, ad Albano Laziale.  
«Al tramonto della sua vita – ha det-
to don Gabriele D’Annibale, direttore 
del Centro diocesano per le vocazio-
ni e cappellano del monastero delle 
Clarisse, che ha presieduto sia la com-
memorazione del Transito (3 ottobre) 
che la celebrazione eucaristica (4 ot-
tobre) – Francesco è consapevole che 
tutto gli è stato dato da Dio, che l’ha 
stupito con il suo agire provocando in 
lui una risposta di grande libertà ver-
so una vita piena. La misericordia di 
Dio che si dona nel Figlio crocifisso di-
venta per Francesco un dono da con-
dividere specialmente con i poveri e 
nelle relazioni fraterne. Se i sapienti 
cercano un dio che sa tutto, France-
sco incontra la sapienza di Dio nella 
piccolezza e nella semplicità perché 
vive di dono, di amore e di grazia».

La «mongolfiera dei sogni» 
decolla nel bene confiscato

Ha preso il via lunedì scorso, a Campo Ascolano, 
nel complesso Villaggio Tognazzi, “La Mongolfie-
ra dei sogni”, il “Centro famiglia – gioco educati-

vo”, realizzato in un bene confiscato alla criminalità or-
ganizzata, ristrutturato con un finanziamento regionale. 
Uno spazio dove i bambini e ragazzi vengono coinvolti 
in attività ludico ricreative e culturali, in base all’età e che 
comprendono momenti strutturati in forma di labora-
torio e momenti di gioco più libero. Fino al 31 dicembre 
verranno sperimentate due fasce orarie: la mattina ver-
ranno accolti undici bambini tra i 18 e i 36 mesi, men-
tre nel pomeriggio undici più grandi, dai 3 ai 14 anni.  
Nella fase successiva, fino al 31 luglio, il servizio verrà mo-
dulato in base alle esigenze dell’utenza. «L’ambizioso 
progetto, reso possibile dall’instancabile opera delle isti-
tuzioni per la legalità – ha detto il commissario straordi-
nario del Comune di Pomezia, il viceprefetto Giancarlo 
Dionisi - trova spazio all’interno di un bene confiscato 
alla criminalità organizzata che diventa un luogo di so-
cialità, apprendimento e condivisione. Una ludoteca è un 
bene comune, uno spazio civico per tutta la collettività, 
un supporto concreto alla genitorialità».

Aprilia, via le barriere architettoniche
Il Consiglio comunale di 

Aprilia ha approvato, 
all’unanimità dei presen-

ti nell’assise del 28 settem-
bre, il Piano per l’eliminazio-
ne delle barriere architetto-
niche (Peba), proposto 
dall’assessorato ai Lavori 
pubblici guidato da Luana 
Caporaso, al quale hanno la-
vorato il dirigente comunale 
Paolo Terribili e l’architetto 
Martina Casagrande dello 
studio Archetra che ha mate-
rialmente realizzato il pro-
getto. «Un importante atto di 
grande rilevanza sociale - lo 
ha definito l’assessora Capo-
raso – con il quale facciamo 
crescere Aprilia a livello di ac-
cessibilità: progettare l’elimi-
nazione delle barriere archi-

tettoniche vuol dire impe-
gnarsi a rendere accessibili i 
servizi a tutti i cittadini indi-
pendentemente dalle proprie 
capacità». L’amministrazio-
ne comunale ha già effettua-
to i primi affidamenti per 
marciapiedi, scivoli e adegua-
mento dei sovra-passi pedo-
nali, grazie ad un finanzia-
mento di 160mila euro otte-
nuto dal Ministero degli In-
terni per l’annualità 2022 e di 
80mila euro per il 2023.  
In aggiunta al lavoro messo 
in piedi, il Comune pontino 
ha richiesto un ulteriore fi-
nanziamento di 500mila eu-
ro per interventi in altre quat-
tro scuole: a Casalazzara, 
Campoverde, nel quartiere 
Toscanini e nel plesso Lanza.  

L’obiettivo del Peba è garan-
tire l’accessibilità degli spazi 
urbani, come piazze o par-
chi, e la fruizione dei princi-
pali percorsi pedonali in 
modo da formare una con-
nessione tra le diverse parti 
della città di Aprilia. Nel det-
taglio, il piano intende ga-
rantire un maggiore grado di 
mobilità di persone con di-
sabilità nell’ambiente abita-
to, migliorare la fruizione 
delle vie maggiormente fre-
quentate e quelle necessarie 
per raggiungere edifici o spa-
zi di pubblico interesse, eli-
minare gli ostacoli che impe-
discono la circolazione di 
ogni cittadino e abbattere, at-
traverso un’attenta progetta-
zione, tutto ciò che può com-

portare una limitazione del-
le attività. «Si tratta – ha ag-
giunto l’assessora ai Lavori 
pubblici Luana Caporaso – 
di un altro passo verso una 
nuova idea di mobilità per il 
nostro territorio. L’obiettivo, 
da perseguire attraverso una 
programmazione di valenza 
decennale, è quello di co-
struire una città che garanti-
sca l’accessibilità degli edifi-
ci, la percorribilità degli spa-
zi urbani e la fruizione dei 
percorsi pedonali. In altre pa-
role, l’obiettivo è fare in 
modo che tutte e tutti i citta-
dini possano essere liberi di 
muoversi nel territorio co-
munale, indipendentemente 
dalle capacità fisiche o senso-
riali». (A.Pao.)

Il Consiglio comunale 
ha approvato il «Peba», 
per garantire a tutti 
accessibilità ai luoghi

Presentazione del Peba ad Aprilia

Incontro e dialogo 
a sessanta anni 
dal Vaticano II

L’11 ottobre 1962 è stato aperto ufficial-
mente, da san Giovanni XXIII, il Con-
cilio Vaticano II. In occasione del ses-

santesimo anniversario dell’evento, si svol-
gerà sabato prossimo alle 18, presso il Cen-
tro ecumenico internazionale della riconci-
liazione di Lavinio, in via di Valle Schioia, 
la conferenza “60 anni di Concilio Vaticano 
II”, una conversazione, moderata da Massi-
mo De Magistris, sulla portata ecumenica e 
interreligiosa del Concilio stesso.  
L’incontro è a cura dell’ufficio per l’Ecume-
nismo e il dialogo interreligioso della dio-
cesi di Albano, in stretta collaborazione con 
il Centro ecumenico di Lavinio e partecipe-
ranno il vescovo di Albano Vincenzo Viva, 
il vescovo della diocesi Ortodossa romena 
d’Italia Siluan Span, Paolo Trianni professo-
re presso la Pontificia Università Gregoria-
na, Ilaria Ciriaci della comunità evangelica 
ecumenica di Albano e padre Stefano Cec-
chin, presidente della Pontificia accademia 
internazionale mariana. «Per la ricorrenza 
del sessantesimo anniversario dell’apertura 
del Concilio ecumenico Vaticano II – spie-
ga don Francesco Angelucci, direttore dell’uf-
ficio diocesano per l’Ecumenismo e il dia-
logo interreligioso – il vescovo Vincenzo Vi-
va ha fortemente incoraggiato l’iniziativa di 
una conferenza interconfessionale e interre-
ligiosa. Il Concilio, chiamandoci al dialogo 
non ha relativizzato la Verità, ma l’ha esal-
tata al di sopra delle parole che, queste sì, 
vanno colte nei loro limiti e nel loro conti-
nuo bisogno di precisazione tra i diversi in-
terlocutori».  
La conferenza sarà una nuova occasione per 
accrescere l’incontro e proseguire il dialogo 
interreligioso. «Il desiderio di fedeltà al mes-
saggio di Dio – aggiunge don Angelucci – 
genera il dialogo, cioè il desiderio di coglie-
re il senso esatto di ciò che l’altro dice e pa-
rimenti di fare in modo che l’altro attraver-
so le nostre parole colga la Verità che Dio ci 
affida per trasmetterla. Siamo ben distanti 
dall’indifferentismo, dal relativismo e dal 
sincretismo, che la Chiesa Cattolica ha sem-
pre rifiutato e continua a rifiutare. Aprendo-
si, col Vaticano II, all’ecumenismo, essa ci sol-
lecita tutti a non scambiare la ricchezza del 
Vangelo con la povertà dei nostri linguaggi 
e perciò ci insegna ad assumerci la fatica del 
dialogo, con umile e costante fedeltà nella 
ricerca e nella proposizione della Verità». 

Giovanni Salsano

ECUMENISMO
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